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EorroRrALE

Davanti avtra tomba vuota
Ci troviamo oggi davanti a una tomba wota,

invitati a ricordare insieme, nella gioia, la risunezio-
ne del Signore. Un fano che contiene una promessa
per noi: la promessa della salvezza e della nostra
futura risunezione.

Anche noi, spese volte come Maria di Magdala,
Pietro e Giovanni, ci troviamo davanti a tombe
vuote, davanti a morte e distruzione. Ma oggi,
Pasqua di risunezione, la nostra fede ci libera dal-
I'angoscia e ci predispone alla festa.

Questa notte in tante chiese si è celebrata la
Veglia Pasquale, tanti cristiani si sono presentati
puntuali all'appuntamento con il Signore risorto. Al
centro della cerimonia c'era la proclamazione
dell'Annuncio Pasquale:

, Bulti il coro degli øngeli..., un inno di gloria
saluti il trionfo del Signore risorto!... La luce del Re
eterno ba uinto le tenebre del mondo... Gioßca la
madre Chiesø, e questo temþio tutto rßuoni per le
acclamazioni del popolo infæta ".

Tutta la liturgia oggi esprime la gioia pasquale. .
Quæto è il giomo cbe bafano il Signore, ølleluia! ,; ,
Morte e uita si sono affrontate in un prodigioso duel-
lo. Il Signore della uita era ffiorto; ma ora, uiuo,
trionfa,. Il fano della risurrezione ci viene così
ricordato nella sua centralità.

San Paolo aveva già discusso con i primi cristia-
ni I'ipotesi contraria: , Se Crßto non è rßwcitato,
øllorø è uøna lø nostra predicazione, ed è uana
ønche la nstrafede, Noi poi risultiønofalsi testimo-
ni di Dio... Siamo da cotnpiangere più di uni gli
uomini'.

È vero che oggi troviamo anche la Maddalena in
lacrime e gli apostoli sbigottiti davanti alla tomba
wota. Sbigoniti, perché - come dice anche di sé
uno che era là sul posto, I'apostolo Giovanni , non
aueaanl ancorut cornpresl la Scrifrura, che egli doue-
ua rßuscitare dai mofü,. Ma po| davanti al sepol-
cro vuoto, Giovanni " cntrò, üide e credette '.

Così ora risulta più nitida la figura di Gesù, dalle
mille imprevedibilisfaccettature. Il Gesù della storia
era passato , bmefrcando e rßan¿ndo tutti ", aveva
incamato in sé le qualità del Messia intraviste dai
profeti. Impegnato nel p¡ogettare la Chiesa, era
diventato la pietra d'angolo scartata dai costruttori di
Israele, ma scelta dal Padre.

Ma eccolo, il Cristo della fede: tI , sønto di Dio,,
il figlio unigenito del Padre, " uiw nei secoli ', coltú

che era . prima di Abramo ", e 
^veva 

promesso:
, Sañ con uoi fino alla fine del nondo '.

Oggi noi tutti con la Chiesa lo riconosciamo "È
lui il uero Agnello... cbe morendo bø distruno la
morte, e rßorgmdo ba ridato a noi la uita'. Questa
è la nostra fede!

Da duemila anni noi cristiani meditiamo sulla
risunezione di Cristo, il fatto centrale della storia.
Grandi pensatori, scrittori, e grandi santi, ci hanno
consegnato le loro riflessioni, e noi non ci stanche-
remo mai di ripensarle cercando di farle nostre.
.Senza di te, Gesù, nasciamo solo per morire; con te,
moriamo solo per rinascue ' (M. de U.). , Il fano che
Crßto sia emeßo un ßtante sulla tera in una regio-
ne Wduta e st\ricaffimte irsignificante, non impe-
disce cbe sia l'ase e il uertice di unn mnturazione
unitpnøle "(T. de Chardin).

E Cristo chi sarà per me? Chi è per me? Ecco: un
compagno di viaggio, un amico. San Paolo afferma:
" Nulla ci separuà dall'amore di Crßto: ne la tribola-
ziane, né l'angoscin, né ln pnecuzione, né la fame,
né la nudità, né il pricolo, né la Eøda'.

Ma di fatto noi cristianicome ci comportiamo? .
In Cbiesa è smza peccato, tM non senza peccatori '
(Charles Joumet). E infatti , k più grande obiezione
contro il cristianesimo sono i cristiar¡¡ , (N.
Berdiajev). È chiaro' .Non basta essue nnti in pøesi
crßtiani, pu dini crßtiøni,. Ognuno nhtti ' deue
riconquistare la propriafede '.

Ricordiamo che " Crßto non uuole nnmiratori,
ma discepoli. Non sø cbe fønene di cbi lo lodø, truole
che Io si segua, (S. Kierkegaard).

Con garbata ironia diceva un vecchio predicato-
re: 'Molti cristiani prolestano di essere pronti a
morire þer la loro fede, ma io preferirei che si sþr-
zassao di uiuue pu la loro fede '.

Ma oggi qualcuno si potrebbe anche domanda-
re , Rimnnere nella Cbiesa per fare che? ,. Nella
barca della Chiesa siamo tuttiequipaggio, e nessuno
è paseggero. Oggi e sempre dobbiamo stare nella
chiesa come gente convinta e impegnata a testimo-
niare la sua fede.

Diceva il beato papa Giovanni )0il11: . Vogliømo
rmdere la Cbiesa talmmte bella, cbe tutti si innr-
morino e dæiderino entrani,.

I¿ riflessione su quella tomba vuota, e sul Cristo
risorto, ci può portare - nella vita di ogni giorno -
molto lontano. Quanto? Dipende da quanto noi
siamo capaci di camminare e vogliamo camminare
con la nostra fede. tr
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ONARIO SA¡TTE MESSE

BASILICA
Feriali 7.0O - 8.00 - 17.00
Prefestiva 17.00
Festive 7.00 - 8.00 - 10.00 -

11.30 17.00 - 18.30
(da aprile a senembre 19.00)

VALLETTA
Festiva 11.00

ORARIO CELEBNAZIOIìÙI

BASILICA
Santo Rosario: ogni giorno 1,6.40
Novene e tridui: 20.30
Adorazione eucaristica:
- Ogni martedi ore 18.00-19.00
- 1o venerdì del mese

dopo la S. Messa delle ore 17.00

Confesslonl
ore: 7.00/12.00 - 14.30-18.00

VALLETTA
Supplica a san Girolamo:
ogni domenica 1.5.30
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Iæ prime case per orfani
Fin dal 7528 Girolamo aveva accolto

alcuni di questi orfani ed abbandonati
in una casetta da lui presa in affitto
4ella parrocchia di San Basilio. Poi
quando il loro numero crebbe ne prese
un'altra presso San Rocco. Ormai non
attendeva più che i ragazzi venissero a
lui o fossero recati, perché andava lui
stesso a cercarli per le isolette della
Laguna: Torcello, Burano, Chioggia,
Malamocco. Tornava alla sera con la
barca gremita di poveri bambini, men-
tre l'amore suo per loro andava ogni
giorno crescendo.

Nel 1531 gli amministratori dell'o-
spedale degli Incurabili, in cui si eserci-
tavano nel quotidiano servizio agli
appestati Girolamo, Gaetano e il
Carafa, e nel quale pochi anni dopo si
eserciteranno pure lgnazio di Loyola e
Francesco Saverio, lo invitarono a tra-
sferirsi con i suoi orfani nell'ospedale
stesso. Girolamo chiuse le sue case e si
portò agli Incurabili. Era meraviglioso
vederlo, in veste plebea, andare mendi-
cando di porta in porta il sostentamen-
to per i suoi figlioli. Le ricchezze di
casa sua, le splendide vesti, la suppel-
lettile sfarzosa si erano ormai trasfor-
mate in pane per i suoi poveri.

Il ricco patrizio veneto di un tempo
era ormai divenuto povero per Gesù
Cristo.

Il viaggio della carità
Girolamo avrebbe voluto stringerein un unico abbraccio non solo gli

< Dalla peste, iløllø føme e dallø guenø liberaci, o Signore! >>. Così ci fø ptegøre lø Chiesø
nelle sue inaocazioni ø Dío, Perché quello è un triste corteo che dietro si trascinø il aunulo di
tutte le umane miseñe. La guera incise dolorosamente non solo su Venezia, ma su tutto iI
Veneto e la Lombørilia. Quelli che pìù iloaettero soffrire le tristi conseguenze del conflitto
fyrono, come sempre, i piccoli, Si agghøaøno per le strøde ilenutñti, senzø cøsø, senzø guida,
forse in seguito allø morte del loro padre in guenq destinøti ad imboccare la aiø della-delin-
queflza e dell'infelicità, E Dio che aoanø prepørato Girolamo attrøoerso un insieme di circo-
stanze orø lo lønciaoa trø di loro. I più abbøndonatí lo øttendeuano con quell'ansia con cui i
figli nel momento ilella somturø øttendono il loro padre. Girolamo sarebbe diaentato il loro
pøilre: Pøtrono degli otføni, come in seguito Io proclømerò la Chiesa.

\/¿ì ormai tentando di spegnere.
Insegnava loro, durante le pause del
lavoro, la dottrina cristiana, le preghie-
re, le lodi del Signore e della Madonna.
E I'eco dei canti devoti si diffondeva
rrelle valli circostanti.

Lieto entrò in Bergamo. Accolto dal
Vescovo Lippomano e da buone perso-
r-re del laicato, Girolamo poté presto
luccogliere molti orfani in una parte
ciell'ospedale di Santa Maria Maddalena
e mantenedi con le elemosine da lui
raccolte. Pensò anche alle bambine
orfane e per esse aprì una casa.

Un'altra fondazione Girolamo lascia-
va a Be.rgamo: il ricovero delle donne
convertite che, abbandonando Ia vita
prima condotta, si proponevano di far
penitenza in quel pio luogo ove veniva
loro assicurato il sostentamento e la
lonfananza dai pericoli della strada.

Alla fine del 7533 da Bergamo, con
trentacinque orfani, varcato I'Adda,

passò nel ter-
ritorio del du-
cato di Mila-
no. Nella me-
tropoli lom-
l:arda, già fio-
rente di ope-
re di carità,
Girolamo fon-
dò I'orfano-
trofio di San
Martino, più
comunemente
noto come "I
Martinitt".

Da Milano
passò a Pavia
e anche qui
fondò una ca-
sa per gli or-
fani presso la
chiesa dei Sa-
nti Gervasio e
Protasio. Il
suo esempio
fu contagioso:
il nobile Vin-
cenzo Trotti e
i conti Angiol
Marco e Vin-

cenzo Gambarana lasciarono ogni co-
sa per condividere con lui I'ideale del
servizio agli orfani.

Si recò anche a Como, invitato dal
dottissimo umanista Primo del Conte e
dal gentiluomo Bernardo Odescalchi.
Col loro aiuto poté aprire due orfano-
trofi.

Da Como a Merone il tragitto è
breve. Fu ricevuto ospitalmente con i
suoi orfani da Leone Carpani, un nobi-
le del luogo che si fece poi suo disce-
polo. Proprio nella casa di Leone
Carpani a Merone tennero il loro primo
raduno i compagni di Girolamo.
Decisero, tra I'altro, di scegliere un
luogo che rappresentasse un rifugio
spirituale in mezzo alla loro attività
senza sosta. Scelsero Somasca, un pic-
colissimo villaggio sul confine tra la
repubblica di Venezia e il ducato di
Milano.

Da Somasca prenderà il nome la
congregazione da lui fondata.

Somasca sarà la Patria di tutti i
Somaschi.

Voglio vivere e morire con loro
Girolamo amava teneramente i suoi

figlioli. Un episodio ci rivela quanto
fosse vivo questo amore. Era in viaggio
verso Milano con i suoi orfani.
Estenuato dal viaggio e dalle fatiche fu
assalito all'improwiso dal male e dalla
febbre. Riuscì a mala pena a trascinarsi
in un casolare di campagna dove si
stese su un po' di paglia. Gli orfani
attorno a lui piangevano. Sopraggiunse
a cavallo un uomo che conosceva
Girolamo e al vederlo febbricitante si
fece premura di soccorrerlo offrendogli
ospitalità nella sua casa vicina.
Girolamo non accettò perché la casa
offerta a lui non poteva accogliere
anche i suoi orfani e rispose: Dio vi
rimeriti della vostra carifà, fratello; io

sso abbandonare questi miei
ioli: io voglio vivere e morire

orfani e i bimbi poveri di Venezia, ma
quelli del Veneto, della Lombardia.
d'ltalia, di tutto il mondo.

Gli giungevano inviti da ogni parte.
I Vescovi volevano che egli rinnovasse
anche nelle loro diocesi le opere di
carità che aveva intrapreso aYenezia.

Il primo invito gli giunse dal
Vescovo di Bergamo, il veneziano
Pietro Lippo-
mano, che a-
veva bisogno
di riorganizza-
re nella sua
diocesi le o-
pere di carifà.

Girolamo
partì da Vene-
zia nel 7532.
Sostò a Pado-
Yâ, Yicenza,
Verona, Bre-
scia. Da Bre-
scia puntò su
Bergamo.

Era il tem-
po della mieti-
tura e Girola-
mo con la fal-
ce in mano si
mescolò tra i
contadini per
aiutarli e per
portare loro
un soffio di
spirito cristia-
no che I'onda-
ta delle idee
luterane anda-

:*;. .:å

non
cart

po
figl

con loro.
Gli orfani erano ormai la cosa più

preziosa che aveva. tr
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Il sole stava per sorgere e le prime
luci dell'alba di " quel primo giorno dopo
il sabato " stavano dando contorno alle
cose.

Maria Maddalena non era riuscita a
chiudere occhio per tutta la notte. Erano,
in verità, diverse notti che il suo sonno
era turbato, turbato da tristi presentimen-
ti, da mille avvenimenti che nel suo
cuore sensibile di donna si erano trasfor-
mati in ansia, timore.

La causa era Lui: Gesù di Nazareth!
Dopo I'accoglienza trionfale come

Messia in Gerusalemme, le cose erano
precipitate. Per i farisei e i sadduccei
aveva superato ogni limite: dovevano
fermarlo prima che fosse troppo tardi,
prima che le folle impazzissero del tutto
per lui, prima che la situazione sfuggisse
dalle loro mani.

Erano intervenuti nel modo più drasti-
co possibile, " È meglio cbe uno solo
muoia...".

Poi I'arresto, la condanna con il coin-
volgimento dell'autorità romana per la
sua eliminazione fisica: la crocifissionel

Tramite amici influenti erano riusciti
ad avere il suo corpo. Lo avevano sep-
pellito in fretta e furia quello stesso ve-
nerdì della sua morte.

Ed ora lei, in quel mattino, di buon
oÍa, era pronta, gli olii preparati, pronta
a recarsi a quel sepolcro dove lui, dopo
tante sofferenze eÍa stato posto.

Tutti erano fuggiti! I suoi discepoli per
primi. Lei, no!

Con la madre di lui, ed altre poche,
erano rimaste fino in fondo, gli erano
state vicino fino all'ultimo con la loro
presenza, con il cuore!

" Stauano presso la Croce di Gesù sua
rnadre, la sorella di sua madre, Maria di
Cleofa e Maria di Magdala , (Gu 79, 25).

Lui soffriva sulla Croce, loro, nel
cuore, crocifisse con lui, schiacciate
come lui dall'ingiustizia che fa prevalere
i malvagi e abbassa i buoni.

Come per lui, la sofferenza di tutto il
mondo si era addossata su di loro!

Non le erano rimaste più lacrime. Il
dolore aveva scavato nel cuore il suo

solco, come il terremoto di quel
aveva segnato con una fenditura
cia del Calvario.

incantavano, parole che davano speran-
za: nessuno aveva mai parlato come lui.
Lo aveva seguito quando le folle nume-
rose gli facevano ressa intorno perché
risuscitava i morti, guariva gli ammalati,
sfamava la loro fame. Lo aveva seguito
anche quando, per paura, lo avevano
lasciato solo nella tempesta, nessuna
voce in sua difesa, eppure aveva fa$o
del bene a tutti.

Ma lei non dimenticava.
Non poteva dimenticare quell'incon-

tro con lui, il primo, quello che aveva
scombussolato la sua vita e aveva fatto di
lei un'altra donna!

Cor¡ questi pensieri giunse a quel
podere dove era la tomba di lui. Uno
sguardo alla pietra che chiudeva l'ingres-
so. Mio Dio! La pietra era spostata.

Gli occhi si misero a scrutare più
intensamente e intanto il cuore batteva

forte forte. Uno sguardo nel sepolcro. Il
corpo di lui non c'era più!

Come era possibile! Perché, perché
infierire ancora su di lui. Non bastava
quanto gli avevano fatto? Perchê accanir-
si ancora su quel corpo martoriato dal
flagello, dalla corona di spine, dalla sof-
ferenza della crocifissione? E così induri-
to il cuore dell'uomo?

Le lacrime non si poterono più tratte-
nere.

Poi, tra le lacrime, i singhiozzi e il
forte dolore al petto, una voce: - Maria,
Maria... ".

Una voce familiare, già sentita.
No, non era possibile, lui era morto,

lei l'aveva visto!
Sicuramente una voce simile: quella

del giardiniere.
" Signore, se l'bai porTato uia tu,

dimmi doue lo hai posto e io andrò a
prenderlo,.

" Maria! ,.
La stessa voce, la stessa dolcezza, no,

non era quella del giardiniere, non pote-
vâ essere che la sua. Nessuno mai aveva
pronunciato quel nome come lui. Quanti
uomini I'avevano chiamata, anche prima,
per nome, ma nessuno con quella soavi-
tà con cui lui lo pronunciava

Stava passando davanti alla sua porta
quel giorno, con tutta la sua solita folla.
Lei era sull'uscio, con curiosità, a vedere
quell'uomo di cui tutti parlavano. Gli
sguardi si incontrarono. Si fermò, la
guardò, con quei suoi occhi neri, con
quel suo sguardo intenso, scrutatore,
inquietante, tuttavia così pieno di dolcez-
za, di feneÍezza. La guardava non con
desiderio come tutti gli'uomini che
incontrava, ma con amore. Una pace le
era scesa nel cuore, una pace che a
distanza di anni ancora assaporava. Si
era sentita accolta e amatai era stato
come rinascere.

Si girò allora verso la voce e lo vide:
era lui, i suoi occhi, il suo sguardo... era
lui, vivo, accanto a lei.

" Rabbuni! ".
" Va' dai miei fratelli e di loro cbe

sono uiuo, cotne aueuo predetto! ". tr

Em¡m¡r

giorno
la roc-

Awolta nel suo mantello nero per
ripararsi dal freddo pungente del matti-
no, coprendosi con un lembo il volto per
non far trapelare, in un pudico gesto, il
suo dolore, con le altre amiche, si stava
recando a quel sepolcro e intanto pensa-
va come avrebbe potuto rotolare via la
grossa pietra che mani robuste di uomi-
ni, in quel tragico e sempre presente
venerdì, avevano posto davanti all'im-
boccatura per difendere quel corpo dagli
animali randagi ma anche per significare
che tutto era finito. Era finito il sogno di
Gesù di Nazareth, era finito il sogno dei
suoi seguaci, la loro speÍanzai era finito
tutto, finito tragicamente!

Aveva creduto in lui. Lo aveva seguito
quando predicava; aveva parole che

p. EuJi'crsio
Colontbc¡

A lato:
LurNr:

Cristo risorto
appare alla

Maddalena,
752r-23.
Milano,

S. lv[aurizio.
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FeurclrA DoMANT

I.e leggi che regolano lo sviluppo
dell'amore profondo: la fedeltà

La fedeltà è, tra le disposizioni, la
più importante. L'uomo del nostro
tempo dice: " Non è possibile essere
fedeli. Come è possibile credere "per
sernpre" a una. persona., affídarle la
propria uita quando essa ba in sé lø
cøratteristica della muteuolezza, del
cambiamento, della discontinuità,
della morte?".:E un'obiezione che ha una certa sua
logica interna, in una prospettiva solo
terrena che considera l'amore come un

Il ænm autentiæ delamorc si wprc a W a F,ffi, luogo un cammíno che
richide a@ cíoè fatica e impgno: út *disesa verso il profondo di æ
súess, La rcaliz,zazione di un amore gnfuito e oblativopassa atttavaso tre
Ieggi fondanentali: Ia fdtltà Ia devszione e laprtun

al suo popolo, lo chiama per nome e il
suo popolo dice "tu" a Dio. " O Dio tu
sei il mio Dio! " (Sal26).

Il popolo però tradisce questa unici-
tà del rapporto e dice "tt/" ad altri dèi
diventando idolatra. Il modo di essere
fedele da parte di Dio "sposo" trova nel
mistero del perdono una via concreta
di realizzare I' amore fedele nonostante
tutto, con il suo popolo.

Non c'è dubbio che l'amore umano
conduce qualche volta a questa espe-
rienza: uno proietta sull'altro, anche
con accuse e rimproveri, la propria
incompletezza, la non riuscita, I'insuc-
cesso e. il tradimento.

L'origine di questo è nella caduta,
nella disobbedienza dei progenitori in
quella colpa che tutti ereditano nascen-
do e che, a modo di 'ferita", è impres-
sa nelle nostre carni.

Dio interrogando Adamo non ha
avuto una risposta, ma solo: " È colpa
di lei, della donna cbe tu mi bai messo
a.ccanto ".

Si tratta di una situazione che si
ripresenta spesso: quando c'è un pro-
blema, una difficoltà, una rottura,
ognuno è tentato di ricorrere all'imma-
tura dinamica del "capro espiatorio" e
di dire: . È colpa tua,.

Solo la logica della parabola che ci
ha raccontato Gesù, del "servitore spie-
tato" può ritrovare la capacità di perdo-
no e perciò di fedeltà. . Non doueui
forse ancbe tu auer pietà del tuo conx-
pa.gno, cosi come io bo auuto pieta di
te... Cosi ancbe il mio Padre celeste
farà a ciascuno di uoi, se non perdone-
rete di cuore al uostro fratello , (Mt 1,8,
32-34).

La fedeltà non è una qualità facil-
mente reperibile nel cuore dell'uomo.
L'occasionalità, I'impressionismo, il
condizionamento regnano e, davanti
a\a sfida dell'Amore che accetta solo
risposte fedeli capaci di coinvolgere
tuffa una vita, l'uomo fugge, si nascon-
de, trema. Il cuore dell'uomo deve
esser guarito nella sua infedeltà di
fondo, e questo è possibile solo con
una profonda esperienza di Dio e del

progetto di "questa" vita, in sé finito,
mutevole, atto a trascorrere il tempo in
modo piacevole, poiché niente che
non sia di questa terra potrà mai riem-
pire il bisogno di felicità.

La fedeltà non è concepibile se
non in una prospettiva spirituale e tra-
scendente, che vede l'uomo come
immagine di Dio, mutevole per un
aspetto, non mutevole
che vive cioè una storia

per
fatta

ficazioni continue (conversioni) e che
sente la vocazione a rimanete fedele a
se stesso, perché Dio I'ha fatto esiste-
re con qualcosa che sfugge al tempo,
che è al di là della morte e della prov-
visorietà.

Essere fedeli a un altro vuol dire
amarlo perché Dio 1o fa esistere a sua
immagine, in modo unico, con un
destino che lo atÍira', lo supera, lo fa
più grande, 1o conduce al di là di ogni
cambiamento e della morte.

Per amare un altro dunque, nel
modo più vero e profondo, ci vuole
tempo, tutto il tempo, tutta la vita, tutta
I'eternità. La persona amata custodisce
il segreto di un mistero che non muta e
che si radica nell'eternità, fuori del
tempo, della discontinuità, oltre la
mofie.

I credenti hanno nella Bibbia un'im-
magine che traduce bene il senso della
fedeltà: " Dio "sþoso" di Israele ". Egli
soffre per il fatto che il popolo che
ama Io tradisce, si allontana da lui, è
adultero.

I1 Cantico dei Cantici celebra "l'eros"
assunto nella fedeltà dell'amore; ma
Dio non ha bisogno dell'esplosione
erotica per dire il suo amore alla stre-
gua degli dèi adorati dai popoli vicini;
egli ama nella fedeltà perché dice "tu"

un altro;
di modi-

I

I

I

suo Amore. Gesù guarisce con il suo
passaggio, perchè Egli " è lo stesso, ieri,
oggi e sempre " ed è la piena manifesta-
zione dell'Amore del Padre.

Gesù ci ha rivelato l'intimo del
cuore del Padre e ci ha detto che . an-
cbe se noi non gli siamo fedeli, egli
rimane fedele, percbé non può rnetteßi
in contraddizione con se stesso ". Non
sulla nostra fedeltà (che non esiste), ma
su quella di Dio nei nostri confronti è
possibile edificare un'esperienza pro-
fonda e totale di Amore.

Degne di meditazione e di riflessio-
ne profonda a questo riguardo sono le
parole di Giovanni Paolo II che trovia-
mo nella Esortazione "Familiaris Con-
sortio".

" Radicata nella þersonale e tota.le
donazione dei coniugi e ricbiesta dal
bene deifigli, l'indissolubilità del matri-
monio troua la sua uerità ultinxø nel
disegno che Dio ba maniþstato nella
sua riuelazione: Egli uuole e dona I'in-
dissolubilità matrimoniale come frutto,
segno ed esigenza dell'amore assoluta-
rnente fedele cbe Dio ha per I'tt'omo e
che il Signore Gesù uiue uerso la sua
cbiesa.

Cristo rinnoua il primitiuo disegno
cbe il Creatore ha iscritto nel cuore del-

l
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l
l
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I'uomo e della donna, e nella celebra-
zione del sctcramento del matrimonio
offre un "cLtore nuouo": cosi i coniugi
non solo possono sr.tperare la "durezza
del cttore", ma ar¿cbe e soþra.ttutto pos-
sono condiuidere I'amore pieno e d.efi-
nitiuo di Cristo, nuoua ed eterna
alleanza fatt(t c(t rne.

Cotne il Signore Gestì è il "testi-
ntone ¡fedele', è íl *sì' dÍ ogní þro-
,nessa di Dio e quíndí la rectlízzø-
zìone suþrerna dell'ùncondízíonøta
fedeltà cott cui Dìo amct il suo
popolo, così í conìugi cristianí sono
clticttttøtí a p ørtec¡þ qre realntente
all'ìttdi s s ol.ttltílità irrea oc ctbìle, c b e
lega Cristo ctllø Cbìesa suq sposø,
da Iuí ørn&tø síno aIIa¡fine.

, Il dono del sacramento è nello stesso
tenxpo uocøzione e contand.cnnento
per gli sposi cristiani, percbé rimanga-
no tra loro fedeli per senlprq al di là di
ogni proua e dfficoltà, in generosa
obbedienza alla santa uolontà del
Signore: "Quello cbe Dio ba congiunto,
l'uomo non lo separi".

Te stítttottìare l'íne stittt ctbile uøIo-
re dell'ittdìssolubìlítà e elellø fedel-

tà matrimoníale è uno dei doueri
pìù preziosì e pìrì urgenti delle
coþPie crístíane del nostro ternpo.
Per questo, ittsieme con tutti i confra-
telli che hanno preso parte al sinodo
dei uescoui, lodo e incoraggio tutte
quelle numerose coþpie cbe, pur incon-
trar¿clo non lieui dfficoltà, conseruano
e suiluppano il bene dell'inclissolubili-
tà: assoluono cosi, in mod.o umile e
coraggioso, il com.pito loro aJfidato di
essere nel mondo Ltn "segno" - un pic-
colo e prezioso segno, taluolta sottopo-
sto ancbe a tentazione, m6t sempre rin-
?xouato - dell'instancabile fedeltà con
cui Dio e Gesù Cristo amano tutti gli
uotnini e ogni uon'Lo. Ma è doueroso
ancbe riconoscere il ualore clella testi-
monianza di qu.ei coniugí che, pur
essendo stati abbandonati dal pørtner,
con. la forza della fede e della spera.n-
za cristiana non sono passati ad una
nuoua unione: ancbe qL¿esti coniugi
danno un'aLùentica testimonianzct. di
fedelta, di ctti il mondo oggi ba grande
bisogno " (FC 20).

cf L. CreN "Amare è un cammino", LDC

I PAGINA DI SPIRITUALITÀ

Prendete il largo!
" Ora dobbiamo guardare aùanti, dobbiamo "prendere íl latgo", fiduciosi

nellø parola di Crßto: Duc in altum! Ciò cbe abbiamofatto quest,anno non può
giustificare u.na sensazione di appagamento ed. ancor mèno indurci ad un
atteggiømento di dßimpegno. Al contrario, le esperienze ußsute deuono suscitare
in noi un dinamßrno nl¿o'uo, spingendoci ad inuestire l'entusiasrno prouato in
iniziatiue concrete. Gesù stesso ci ammonisce: "Nessu.no cbe ba messo rnano
all'aratro e poi si uolge indietro, è adano per il regno di Dio" (Lc 9, 62). Nella
causa del Regno non c'è tenxpo per guardare indietro, tønto meno per adagiarcí
nella pigrizia. Molto ci attende, e dobbiamo per questo potre mano ad un'ffica-
ce prograrnmazione pastorale ".

Giovanni Paolo II "Nouo Míllennio fneLtnte"

Dio solo può donare lafede,
ma tu puol donare Lø tuø testlmonlønzø.

Dío solo può donare la speranza,
,nø tu þuol dareftd.uclø øl tuolfrøtelll..

Dio solo può donare I'anxorq
ma. tu puol lnsegna.re ød. a.rnøre.

Dio solo può donøre la pace,
ma tu þuoí sostenere uru) scoraggløto.

Dío solo è íl camminct,
,nø tu Io þuol lnd.lcøre aglt altri,

Dío solo è la luce,
ma tu Ia puoíføre brflla.re øgll occltt dt tuttt

Dío solo è la uita,
ma. tu puol dare øglí øhrí íl destderto di olaere.

Dio solo puõfare quello che sembra. ínzpossíbile,
ma. tu þotrølføre tl posslbtle,

Dio solo basta a se stesso,
ma prefeñsce contøre su dl te.

. Non si tra.tta, allora, di inuentare Ltn " nuouo prograrnma ". Il prograrnma
c'è già: è quello di sempre, raccolto dal Vangelo e dalla uiua Tradizione. Esso sì
lneentra, ín ultðmø ønallsl, ln Crísto stesso, d.ø conoscere, a.tnare, ítnìtare,
þer aíaere ín lut la oíta tñnùtøría" e trøsformare con luí la. storrøJf¡no al
suo cornþimento nella. Gentsalemmc celcste.

È un programma cbe non cambia col uariare dei tempi e delle culture, ancbe
se del tetnpo e della cultura tiene conto per un díalogo uero e una cornunicazio-
ne fficace. Questo prograrnrna di sempre è il nostro progranxrna. per il terzo mil-
lennio! ".

Giovanni Paolo lI "Nouo Millennio Ineunte"
a
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Mr-¡ns. Iino
BeloTti

A lato:
Lino Beloni,

vescovo ausiliare
di Bergamo,

presiede la
concelebrazione

eucaristica;
alla sua destra

rev.mo p. Bruno
Luppi, preposito

dei padri
somaschi;

alla sinistra
don Franco

Gherardi,
vicario locale del

vicariato

Enn sTATo ArrA scuolA DEL VnxcELo r

Venerilì 8 febbraio, solennità di san Girolamo,ølle ore 70.30, S.E. Mons. Lino Belotti,
oescoao øusiliarc di Bergamo e Vicario generale, presiedeoø lø solenne Concelebrazione
Eucøristicø; concelebrata døI rea,mo preposito generale p, Bruno Luppi e dal preposito
proainciøIe p Roberto Bolis dei pailri somøschi oltre che dai pøroci della Val San
Møfüno e dellø pieue ili Olginøte, allø presenzø ili numerosissimi fedeli e delle øutorità
ciuili e militari dellø VøI Søn Mørtino e del Comune ili Vercurøgo.

I veri devoti di Maria, dei Santi ve-
nerati nei santuari sparsi un po' ovun-
que, si mettono in viaggio con animo e
atteggiament o da'þellegrini " caratferiz-
zato da molta umiltà, da consapevolez-
za dei propri limiti, dal desiderio di
concretizzare nella vita I'insegnamento
che ci viene da questi amici di Dio, da
una forte volontà di tornare a casa
migliori, con propositi buoni, seri e
concreti.

Questo come voi ben capite non è
I'animo del turista, del festaiolo, di
colui che s'accontenta di rispettare
semplicemente una tradizione persona-
le o di famiglia.

Anch'io, vescovo, anche voi, confra-
telli sacerdoti, come pure i numerosi
pellegrini qui accorsi dobbiamo sentirci
raggiunti e coinvolti dall'esempio di
san Girolamo, illuminati dalla parola di
Dio che abbiamo ascoltato, stimolati a
conformare la vita all'insegnamento che
riteniamo più consono alla nostra con-
dizione, al nostro stato.

Questa festa per me personalmente
è un richiamo al primo pellegrinaggio
fatto da ngazzo con gli amici dell'ora-
torio nel lontano 1942 e al conferimen-
to dell'ordine del diaconato a quattro
candidati al sacerdozio.

La Bibbia è un lungo racconto di
esilii, un susseguirsi frenetico di parten-
ze e ritorni, di emigrazioni, di sofferen-
ze, di speranze deluse e di gioie.

Compito dei veri profeti, dei maestri
di sapienza, mà anche dei semplici
fedeli è rileggere queste situazionf alla
luce della fede.

Anche oggi dalla Bibbia ci viene il
pressante invito a rileggere le odierne
situazioni - belle o brutte che siano -
alla luce della fede per non perdere la
speÍanza e per sapersi aprire alla vo-

lontà di Dio che sa trarre il bene anche
dal male.

I santi, soprattutto i santi della
carità, son tutti profeti e maestri di
sapienza e di bontà che hanno coltoi segni dei tempi, hanno awertito le
urgenze materiali e spirituali del
momento e affascinati dall'esempio
di Gesù e di tanti suoi seguaci si
sono fatti promotori di carità.

San Giro-
lamo va co-
nosciuto,
capito e am-
mirato innan-
zitutto nel
tempo e nel
luogo dove è
vissuto.

I principa-
li obiettivi di
questo santo
fondatore
furono: l'i-
struzione,
I'ass istenza
dei bisogno-
si, I'educa-
zione dei
giovani.

Un santo
innovatore e
preveggente;
un sarìto, ex
prigioniero di
Castelnuovo
di Queroche, in una
Italia messa a
ferro e fuoco
dalla guerra,
colpita da
una carestia
che sfociò in

Llna pestilenza, divenne fiamma arden-
te di carità.

Per questo si consacrò a Dio per
assistere i bisognosi, per dare una casa
agli orfani, per aiutare le giovani che
dopo un'esperienza viziosa e peccami-
nosa desideravano tornare sulla via
della rettitudine. Verona, Brescia,
Como, Bergamo, Somasca e tante altre
città parlano eloquentemente della atti-
vità sua.

Tante povertà della società odierna
non sono come quelle vissute da san
Girolamo. Tutte però richiedono spiri-
to di povertà, solidarietà perché chi le
affronta sappia di poter contare sul-
I'aiuto generoso di tutti dopo aver
validamente proposto, approvato e

ammirato il
suo ideale di
carità.

San Giro-
lamo ha inse-
gnato con la
vita la prima
beatitudine:
" Beati i poue-
ri in spirito
percbe d.i essi
è il Regno dei
Cieli ".

Simile af-
fermazione
nella mentali-
tà comune
occidentale è
una vera e
propria pro-
vocazione, al-
I'opposto di
quanto viene
ritenuto idea-
le nella vita:
cioè la riusci-
ta economi-
ca, il succes-
so popolare,
il benessere,
"nessuno tra i
piedi" a im-
pofre norme
che non sia-

no le nostre. Allora Gesù e così il suo
fedele discepolo san Girolamo sono
degli "sfasati" o, nella migliore delle
ipotesi, degli idealisti, tanto da avere
smarrito qualsiasi aggancio con la real-
tà, oppure ci rivelano meglio di tuni il
volto di Dio, un Dio che si situa dalla
parte dei poveri, degli afflini, dei picco-
li, degli emarginati?

Per noi, per la maggioranza dei no-
stri credenti che cosa conta veramente
nella vita?

San Girolamo ha concretizzato me-
ravigliosamente questa beatitudine per-
ché quanti come lui aspettano la solu-
zione dei problemi non dai potenti
della terra, ma unicamente da Dio,
sono coscienti della loro povertà e si
aprono quindi unicamente al Signore.
Era stato alla scuola del Vangelo.

Al duca Francesco Sforza di Milano
che voleva fargli dono di una borsa
d'oro così rispose: " Perderei troppo
tesoro se uenuto a Milano pouero, ne
pa.rtßsi ricco ". Santi come lui coscienti
di navigare controcorrente in un mon-
do che si sente padrone assoluto di
tutto e di tutti, possono così affermare:
" Dio solo mi basta ".

Nel Vangelo ritornano due principi
forti, fondamentali per tendere alla per-
fezione: viene fatta la proposta di
seguire Cristo lasciando ttttto " uat
uendi quello cbe possiedi, dallo ai poue-
ri e aurai un tesoro in cielo, se uuoi
essereperþtto ".Ma non basta.

San Girolamo attua assieme a questa
proposta anche l'invito ad "accogliere i
piccoli" per donare loro il regno. Guai
a chi impedisce ad altri di andare da
lui. Il nostro Santo li ha posti al centro
della sua vita prediligendo gli orfani,
gli emarginati, i poveri e coloro che
mancano dell'affetto f amtliare.

Il Signore, per sua intercessione,
conceda anche a noi di sentire profon-
damente la paternità di Dio, . di
lasciarci guidare dallo Spirito santo e
di uiuere nello spirito del Battesimo per
il quale ci cbiamiamo e siatno realmen-
te suoifigli ". D
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In alto a sinistra:
M¡ruo Tor-r'"rr¡:
San Girolamo;
scultura
in marmo.
Somasca,
facciata
della basilica.

Sopra:
Mons. Lino
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grenifa di jfertet.
Ia basilica è

,iþorlata all'ctltcu'e del Santo.Ia celebmzione I'urtt'r' itt PÑ%ne' '¡",,oDopo

Venerdì tìlehbraio. alle orc lO.Ju. l4s¡rrbu,sBeh,ili. r'¿sco
uo. ntß¡l¡arc ¿¡. Berganrc e uicdrio gitiotle, l,rr'sierle la
solenne concelcbrazioile crrcaristi, a " ':'

del Matato.
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A lato:
Durante la

celebrazione
della Giornata

Mondiale
del Malato,

Ermanno Bolis
riceve il

Sac¡amento
dell'Unzione

degli infermi.
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Sopra:
I numerosi
fedeli presenti
si accostano
all'altare
per ricevere
l'Iinzione.

Quest'anno, nel programma della
festa di san Girolamo, è stata inserita
una celebrazione particolare per gli
ammalafi: la celebrazione eucaristica di
sabato 9 febbraio con l'amministrazione
del sacramento dell'Unzione degli
infermi.

Alla figura di san Girolamo abbiamo
legato particolarmente la cura degli
orfani, tuttavia I'inizio della attività cari-
tativa di san Girolamo è da collocarsi
negli "ospedali", ospedali del suo
tempo, luoghi dove tutti i bisognosi
convenivano e dove ci si occupava di
ogni sorta di male.

Il suo nome si trova tra i fondatori
dell'ospedale del Bersaglio

In data 2 aprile 7528 troviamo scritto
nei "Diari" del Sanudo (storico della
Yenezia al tempo di San Girolamo): " E
sopra l'Hospedal di San Zane Polo sier
Hieronimo Caualli q.dam Corado, et
sier Hieronimo quondam sier Anzolo ,.

Era cominciato con un rimedio di
emergenzai alcuni poveri, non avendo
altro rifugio, si erano ricoverati sotto la
tettoia della bottega di un tagliapietra
che sorgeva presso la chiesa dei santi
Giovanni e Paolo, in un ampio piazzale
detto il bersaglio, per gli usi militari ai
quali era adibito. Alcuni cittadini pen-

,$i.,.- ''ÉJ
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sarono di chiudere la tettoia con del
legname.

Ma il numero dei ricoverati cresce-
va: fu costruito allora un secondo stan-
zone. Perdurando la carestia e conti-
nuando a crescere il numero dei pove-
ri, si costruì, con l'aiuto dei pror,wedito-
ri sulla sanità, unàterzabaracca.

Tale "ospedale", nato come emer-
genza, aveva finito di allargare le sue
braccia da divenire un vero rifugio di
ogni miseria; in esso infatti venivano
ospitati e curati infermi di ogni sorta:
galeotti, soldati, marinai, bambini,
vedove e derelitti di ogni tipo.

Sappiamo pure che san Girolamo
svolse la sua attività presso l'ospedale
degli Incurabili, fondato da san
Gaetano da Tiene per gli ammalati
incurabili e rifiutati.

La malattia da sempre è vista come
una sventura. Oggi più che mai, in un
tempo in cui la mentalità dominante
esalta l'ideale della perfezione fisica e
si moltiplicano le agenzie del benesse-
re, essa appare addirittura insopporta-
bile perchè interrompe il ritmo della
piena vitalità, costringe la persona col-
pita a ridurre il proprio dinamismo,
crea problemi in famiglia, obbliga a
fare i conti con i propri limiti.

Al contrario, in un'ottica di fede, la
malaftia può divenire un'occasione di
grazia e perfino una opportunità di cre-
scita.

Nel corso della sua storia la Chiesa
non si è mai tirata indietro nell'atten-
zione verso gli infermi. Si può dire che
tale missione ce l'ha nel sangue, da
quando, secondo le parole del suo
Signore (cf lc 70,9: " ...curate i malati
che ui si trouano, e dite loro: Si è auuici-
na.to (t, uoi il regno di Dio ,),Ia cura dei
malati è stata assunta come il segno
della presenza del regno di Dio nel
mondo.

Da alcuni anni, in occasione dell'an-
niversario della prima apparizione della
Vergine a Lourdes, viene celebrata in
tutta la Chiesa la Gíornata Mondiale del
Malato.

La giornata di quest'anno, la decima,
ha avuto come tema t'Percbé abbiano
la uira e l'abbiano in abbondanza",
dalla preghiera di Cristo buon pastore
che offre se stesso per la vita di tutti gli
uomini, qui applicata soprattutto per
coloro che vivono la stagione della sof-
fetenza.

Nel suo messaggio il Papa scrive: "
Nell'approccio ai malati e ai sofferenti
la Cbiesa è guidøtø da una uisione pre-
cisa e conxpleta della persona un'r.a,na
"creata a immagine di Dio e dotata di
dignità e diritti umani inølienabili",.

Tutto il discorso ruota sulla centrali-
tà dell'essere umano, specialmente
nella situazione in cui sta vivendo I'e-
sperienza della malattia: egli è infinita-
niente più di un numero, di una cartel-
la clinica, di un corpo da curare; è
piuttosto una realtà vivente, originale e
composita, in cui giocano un ruolo
determinante pensieri, sentimenti e stati
d'animo. .II corpo - scrivono in propo-
sito i vescovi italiani - non uiue di uita
a.utonoÍna' staccata dalla sþra psicolo-
gica e spirituale della persona. Non è
una maccbina dota.ta di ingranaggi ".

Con quanta tenerezza e amore allora
dobbiamo accostarci a chi soffre sia nel
corpo che nello spirito!

Lo scopo della giornata dell'ammala-
to celebrata nel santuario aveva pro-
prio questa finalità: richiamarci la tene-
Íezza e la solidarietà del Buon samari-
tano, ispirarci all'esemplarità di san
Girolamo, affidarci alla sua protezione
perché anche in questa situazione sap-
piamo stare saldi nella via di Dio e tro-
vare nella fede la luce capace di illumi-
nare e dare significato anche alla sta-
gione del dolore.

Molti sono stati i convenuti, molti
coloro che nella preghiera e nel
Sacramento dell'Unzione hanno cercato
I'aiuto per vivere con maggior serenità
e accettazione questo momento di
prova. I

1
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A lato:
La statua

di san Girolamo
sulla facciata
della chiesa
parrocchiale
di Târgoviste
in Romania.

Apag.19:
L'arcivescovo

di Bucarest,
Ioan Robu,

al termine della
solenne

eucaristica,
offre al bacio

dei fedeli
reliquia di san

Girolamo.
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Quest'anno la solennità di san
Girolamo, per la nostra realtà somasca
di Romania, ha avuto una connoiazio-
ne molto solenne.

L'Eucarestia, celebrata nella parroc-
chia romano cattolica della nostra città
di Târgoviste, sulla cui facciata dal
mese di luglio è stata posta unâ statua
di san Girolamo a ricordo della prima
congrega-
zione reli-
giosa che è
arrivata in
città dopo
la caduta
della ditta-
tura nel
1989, è stata
pr,esieduta
dall'arcive-scovo di
Bucarest,
Ioan Robu,
e concele-
brata con
tutti i sacer-
doti del de-
canato. Im-
portante an-
che la pre-
senza del
vicario
gene rale,
Mons. Vi-
torio Bla-
surri (dal
cognome si
capiscono
le sue radici
italiane) e
del vicario
per la vita
consacrata,
Mons. Ilie
Sociu. Si
sperava an-
che nella presenza dell'arcivescovo
ortodosso della nostra città, I. P. Nifon,
che era stato invitato, ma purtroppo
non ha potuto essere presente.

Nonostante il giorno feriale, la chie-
sa eÍa piena e dawero sentita è stata la
partecipazione dei fedeli. Il coro ha

eseguito, in prima nazionale, un inno a
san Girolamo su testo e musica rumeni.

Il motivo di tanta solennità è dovuta
al fatto che, finalmente, dopo tantissi-
mo tempo, il cantiere per la costruzio-
ne della prima opera della nostra con-
gregazione è una realtà già avviata. I
lavori sono iniziati a fine ottobre e in
questi giorni si sta terminando la strut-

tura del pia-
no seminter-ar rato e già si
vedono i
primi pilastri
del piano
rialzafo.

Il vedere
crescere o-gni giorno
la costruzio-
ne ci inco-
raggia a
proseguire
sulla strada
intrapresa
anzi irrobu-
stisce sem-
pre più il
desiderio di
riuscire a
dare una
qualche ri-
sposta ai bi-
sogni che
ogni giorno
diventano
sempre più
numerosi e
drammatici.

Un dato
ci ha lascia-
to inquieti e
desiderosi di
coinvolgere
tutte le e-

nergie che si potranno coagulare attor-
no alle nostre attenzioni: dall'inizio di
dicembre a fine gennaio, negli ospedali
del nostro Judetul (equivale alla nostra
provincia) sono stati abbandonati qua-
ranta bambini e per lo più per motivi
di tipo economico. Uno dei segni che
ci sostiene nel ricercare soluzioni e

coinvolgere un numero sempre più
grande di persone si è concretizzafo
proprio nei giorni successivi alla fes¡a
di san Girolamo. Sono arrivati
dall'Italia, in delegazione quasi ufficia-
le, il presidente della provincia di
Treviso e I'assessore alle politiche
sociali, desiderosi di collaborare con
noi per offrire un aiuto concreto alla
solu zione
dei proble-
mi che coin-
volgono i
bambini. Di
fatto hanno
assunto l'o-
nere dl so-
stenere a di-
stanza, al-
meno per
un anno,
trentasei di
questi bam-
bini. E inol-
tre hanno
promesso
I'invio di in-
dumenti per
neonati e
medicinali,
che ci sono
stati richiesti
dagli opera-
tori respon-
sabili della
Protezione
dei Diritti
del Babino:
I'organismo
pubblico
che si occu-
pa dei pro-
blemi dei
minori, con
il quale già
collaboria-
mo proprlo per sostenere numerose
famiglie in difficoltà.

Attualmente anche in collaborazione
con le due parrocchie romano cattoli-
che del nostro territorio, quella di
Târgoviste e quella di Pucioasa, seguia-
mo una quarantina di ragazzi, ragazze,

rag zze madri. Con I'aiuto che famiglie
italiane hanno inviato con la modalità
dell'adozione a distanza, l'anrro scorso
ben 27 ragazzi hanno potuto far rientro
nella loro famiglia,lasciando così I'orfa-
notrofio in cui erano stati collocati solo
a causa della grande povertà della loro
famiglia. La nostra collaborazione con
I'ente pubblico è soprattutto finalizzata

proprio alla
deistituzio-
nalizzazione
e alla pre-
venzione
dell'abban-
dono.

Dopo la
chiusura
delle ado-
zioni inter-
nazionali,
misura resa
obbligatoria
dalla Comu-
nità Euro-
pea in atte-
sa di una le-
gisl azione
idonea, noi
S oma s chi
siamo rima-
sti una delle
poche orga-
nizzazioni
non gover-
native che
continuano
nel loro
progetto di
aiuto. Que-sto fatto la
dice lunga
sulle reali
intenzioni
di molti
enti che u-

tilizzano la via della solidarietà per aver
garantita una resa di tipo diverso.

Anche tutto questo è certamente un
motivo, per noi Padri Somaschi operan-
ti in Romania, per essere contenti e
speriamo che anche il nostro san
Girolamo lo sia. tr
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Stamattina ho assistito ad uno spet-
tacolo del tutto inusuale, uno di quelli
che hanno luogo una volta ogni ven-
t'anni. I giorni scorsi sono stati un po'
travagliati, nello sforzo di comprendere
quali siano i passi concreti che Dio ci
chiede di fare in questo prossimo futu-
ro pulsante di aspettative, di prospetti-
ve, di possibilità incognite e dubbi.
Dopo una notte non del tutto soddisfa-
cente a causa di uno stomaco in via di
assestamento, mi sono svegliato alle
sei, e tra i fumi del sonno ho notato la
strana luce che illuminava l'ingresso,
come se qualcuno avesse dimenticato
un faro acceso la seta prima. Mi sono
alzato a spegnerlo: non era luce elettri-
ca. Nella notte, il monsone aveva fru-
st4to violentemente la città, il cielo
tempestoso efa 

^ncola 
carico di nubi e

I'abbondanza di acqua sulle strade

lavate e senza impronte testimoniava
eloquentemente il fluire della pioggia,
benedizione degli dei.

Piovigginava. L' orizzonte orientale,
tuttavia, era stfanamente sereno, le
nuvole ancora lo lambivano. La sil-
houette delle colline del tempio della
Yacca Sacra si stagliava nitida, lontana,
raramente visibile. Il sole stava per sor-
gere, e colorava le nuvole basse di
giallo, rosso, arancio, viola, facendo
risaltare l'azzurro dell'orizzonte e pro-
ducendo combinazioni caleidoscopi-
che nello specchio delle pozzanghere
mosse dalla brezza mattutina. Le nuvo-
le, disposte su altitudini diverse,
proiettavano tutt'intorno coni di ombre
divergenti in prospettiva da un fuoco
^ncoÍ^ nascosto sotto la linea di con-
tatto tra teffa e cielo. Gli uccelli attra-
versavano volando i colori dell'aurora

aggiungendo una nota di gaiezza
improwisa, fresca come il vento
che faceva ondeggiare le palme
da cocco e accarezzava il mio
viso ed i miei capelli.

Continuava a piovigginare, il
sonno mi era passato. Non riusci-
vo a distogliere gli occhi da quel-
lo spettacolo. Finché il sole ha
fatto capolino sull'orizzonte,
rosso ed assonnato. Mi sono vol-
tato. L' alfra metà dell'incantesimo
mi ha assalito con la sua maestà.
Il sole che sorgeva aveva fatto
comparire un doppio arcobaleno,
uno davanti all'altro. Sfumato il
primo, perfetto e definito il
secondo, ambedue completi, da
terra a terra, sullo sfondo nero
cupo delle nubi monsoniche. La
più sofisticata videocamera o
macchina fotografica non sarebbe
mai riuscita a imprimere sulla pel-
licola la sublimità di quel
momento, la sua ampiezza, i suoi
suoni, colori ed odori.

La tempesta della notte prece-
dente era una metafora di quella
che attraversava il cielo della mia
mente nei giorni precedenti. E mi
sono reso conto aîcor^ una volta
che solo dopo la tempesta è Pos-

sibile ammirare chiaramente I' orizzonle
lontano, libero dalle foschie che altri-
menti lo velano; solo le nuvole nere
sanno riflettere in modo degno i raggi
del sole ed enfatizzarne i colori; solo
I'alluvione permette al fiume di ritrova-
re il suo corso originario; solo la piog-
gia sa ridare vita alla terra e mostrare la
strada libera da impronte ingannevoli e
devianti. Solo la violenza del monsone
permette al sole di dispiegare la sua
potenza e bellezza, per un terribile e
mirabile gioco di contrasti.

Solo la croce è via alla risurrezione.
Un'ora dopo, leggevamo . Se qualcuno
uuol uenire d.ietro di me rinnegbi se
s/esso, prenda Ia sua croce e mi segua ".
E la parola che ha dato il via al cammi-
no del nostro padre Girolamo. "... cbi
perderà la propria uita per causa mia e
del uangelo, la saluerà. ". E Ia parola che
ha guidato la mia vita in questi anni.
Ho detto tutto questo ai miei fratelli e
compagni di viaggio.

È domenica mattina, il giorno del
Sole, il giorno della Risurrezione. tr1

p. Pierlttigi
l,hjra Ir BEATo GrnoLAMo DELL'AMBRoSTANA

In copertina abbiamo riportato, segnalatoci da p. Maurizio Brioli, un disegno poco
conosciuto che si trova presso la Biblioteca Ambrosiana di Milano e che riproduce la
testa di san Girolamo

Esposto nel L979 a Yenezia alla mostra "Dßegni ueneti dellArnbrosiana.", allestita
dalla Fondazione Cini, è riprodotto sul catalogo della mostra edito a cura di Ugo
Ruggeri, Neri Pozza editore, Yenezia'1.979.

Il disegno è attribuito a Giuseppe Angeli (171,0-1798) pittore veneziano che dipin-
se nel 1748 una tela del Beato Girolamo Miani ai piedi del Crocifisso con cinque orfa-
nelli che si trova nella chiesa dell'Ospedaletto di Yenezia

,i

(hnp://w.italnet.nd.êd'i/AMBRos¡ndex_it.htmll N.D.Cat.No| 738

SCHEDA
Giuseppe Angeli: sbdio della testa
del Beato Girolarp Miani. - BiblioLeca
Anrbrosiana, Milano, Cod F 283 Inf n
87-
Dimensioni: 30,3x24,5 cm.
Tecnica: oarbrinc e gessetto s\r carEa
brr¡rro rosata.
Provenienza: Conte di Safuit C'ernan
?; Federico Fagrnani, 1-841 .
Descrizione: Uc$Þ, nezzo b.¡sto, di
¡xofilo, ri¡¡olto r¡erso destra. @¡o ùi-
rnto, rnarri griu-rte i¡¡ preghieù:a.
Attribuzione: Qlesto str¡dio de1 Beato
Gj:olar¡r Miani è stato attri-b-rito per 1a
prirna volta all'^Angeli da IÞo R:gçreri
(1976), associardolo a1 dipi¡to de1la
Vergine con Barnbino e Santi,
Ospedaletto, Venezia, datato a748.
L'attrjh¡zicre è stata in seguito ccrì-
fennata da zldriana Ruqqeri Argusti
(L977) .
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Padre Domenico Savaré (2)
Nel 1859, p. Domenico Savaré, ebbe

a subire il carcere. In una sua predica,
commentando il Vangelo del Buon
Pastore, non mancò di denunciare
apertamente I'anticlericalismo e gli
attentati contro la religione, della politi-
ca del tempo. Il sindaco di Sant'Angelo
lo denunciò alla prefettura e venne
condannato a sei mesi di carcere. Ebbe
a soffrire non poco durante la prigio-
nia, tuttavia anche qui vi trovò modo di
esercitare il suo ministero sacerdotale e
quando ne uscì, molti carcerati e carce-
rieri piansero per il distacco.

Scontata la pena ritornò a Sant'An-
gelo. Il suo zelo, non piegato ma rinvi-
ggrito, destò preoccupazione tra i suoi
più cari amici, i quali fecero di tutto

per convincedo a lasciare Sant'Angelo
in un volontario esilio. Si rifugiò allora
a Yenezia, accolto con stima e paterno
amore dal patriarca mons. Ramazzotti
che ne conosceva le virtù. Inviato a
Caorle, anche qui si scontrò con le
autorità civili per cui fu costretto a
fuggire.

Con diverse peripezie riuscì a rag-
giungere Roma dove lo attendeva il
suo grande amico p. Bernardino Se-
condo Sandrini, preposito generale dei
Padri Somaschi.

Giunge a Roma nel 1861 e prende
in un primo tempo dimora a Sant'Ales-
sio sull'Awentino per poi passare, il 7
gennaio 1.862 in qualità di vice-parroco,
a Velletri nella casa somasca di san
Martino. Nel tempo che rimase a Vel-
letri, ebbe modo di conoscere la
Congregazione Somasca e, come già
per il p. Sandrini, così il Signore con-
dusse anche lui a entrare in questo
Ordine religioso. Nel 1864, presso
I'Orfanotrofio di Santa Maria degli
Angeli alle terme di Diocleziano, allora
affidato ai Somaschi, compì l'anno di
noviziato e nel 1865 emise i voti. In
questo orfanotrofio rimase, in qualità di
Direttore Spirituale e di Assistente dei
chierici, finché la direzione fu tenuta
dalla Congregazione, poi passò mo-
mentaneamente a Sant'Alessio e defini-
tivamente al Collegio Clementino come
direttore spirituale sia dei chierici che
dei convittori.

Nel dicembre del 1869 a Roma si
apriva il Concilio Vaticano I. Il p. San-
drini, in qualità di Superiore maggiore
fu tra i partecipanti; egli, ammirando la
virtù e il sapere di p. Savarè, lo scelse
come suo teologo.

Al Clementino rimase fino al 1875.
quando i Somaschi furono costretti
dalle autorità civili a lasciare la direzio-
ne del Collegio. Ritornò allora :t
Sant'Alessio, dove i Somaschi dirigeva-
no un istituto per ciechi e nel 1877 ftr
eletto rettore. Trascorreva spesso i sttoi
momenti liberi con loro, alla domenica.
lui personalmente, spiegava loro la dot-
trina cristiana e ogni giorno, dopo lrt
recita del Rosario, li intratteneva con 1

racconti delle vite dei santi. In questi
anni ebbe a esercitare in modo sublime
la carità: . Ob le miserie di Roma.
Comincio la mattina dopo la Messa a
uedermi supplici dínanzi, non solo ope-
rai senza lauoro, nxa persone sposate e
ragguardeuoli, a cbiedere il pane,
madri già dame coi figlioletti affama-
ti..." (lettera del 17 dicembre 7892).

Egli stesso a volte si privava del cibo
per sfamare chi ne aveva più bisogno.
Fu visto spesso con una bisaccia sulle
spalle, piena di quanto era riuscito a
racimolare, andare per le strade di
Roma, di casa in casa, da quanti sapeva
essere i più bisognosi. Il suo zelo
sacerdotale lo spinse in modo partico-
lare ad occuparsi del nuovo quartiere
Testaccio, che stava sorgendo allora. In
m^ncanza di una chiesa ottenne la
facoltà di celebrare in due stanze. Curòin modo particolare la catechesi e
ottenne che fosse eretta la parrocchia
dove non mancò mai negli anni
seguenti di prestare la sua opera sacer-
dotale. In quel periodo si stava
costruendo sull'Aventino il Collegio dei
Benedettini; per vari mesi,
sul mezzogiorno, nella
pausa di lavoro, si recava
presso i muratori a spie-
gare loro il catechismo, a
confortarli, ad esortarli a
vivere secondo il Vangelo.

Dal 1890 le sue condi-
zioni di salute andarono
sempre più peggiorando:
I'asma che da tempo lo
tormentava lo assaliva di
giorno e di notte. La notte
non potendo dormire pre-
gava per sé, per la
Congregazione e per la
Chiesa. Il male andò
avanti per quattro anni
ora migliorando ora peg-
giorando.

All'avvicinarsi dell'in-
verno del 7994la sua vita
stava per toccare il termi-
ne. Il 28 novembre si mise
a letto per non rialzarsi
più. Non cessava mai di

pregare e di chiedere al buon Dio la
grazia di una buona morte. Nelle sere
in cui si sentiva più sollevato. si faceva
leggere la Passione di Gesr-ì. A Natale
le sue condizioni si aggravarono. La
mattina, essendosi recati a visitarlo i
ragazzi ciechi, disse loro: " O figliolintiei, io sto male e questa notte non bo
potltto inten¡enire alle sante .fu.nzioni,
fatemi sentíre qualche cosa della nzusi-
ca cbe auele esegLtito ". ll buon vecchio
si fece sollevare a sedere sul letto ed
essi gli cantarono il mottetto "Adeste
ficlelis" a quattro voci cli Mozart.
Ordinò allora al vicerettore di dare loro
un premio perché lo avevano consola-
to ed \n mezzo alla commozione di
tutti li benedisse.

Il 7 gennaio 7895 entrava in agonia
e il giorno 11 lasciava questa terra,
addormentandosi nel Signore, con la
pace di chi poteva dire: " Ho combattu-
to la buona battaglia, ho tenninato la
mia corsz, ho conseruato la .fede. Ora
mi resta solo la corona della gittsTizia
cbe íl Signore, gitrsto giudice, mi conse-
gnerà "(2Tint 4). tr

1
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a curct

di p. EttJi'asio
Colontbo

In alto:
Padre Domenico

Savaré.

A lato:
Stemma della

Congregazione
Somasca;
del 1686.
sacrestia

del Santuario

A pag. 23 in alto:
La casa religiosa

di sant'Alessio
all'Aventino

a Roma.

Sotto:
Il Nobile
Collegio

Clementino
di Roma

in una stampa
del XVIII sec.
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A pag. 24:
San Girolamo
lnsegnâ
il catechismo
ai contadini
dopo aver
lavorato con
nei campi.
Somasca,
Santuario
della Valletta,
ottaua Cappella.

Sopra:
il piccolo paese
di Erve
in provincia
di Lecco.

p. Girßeppe
I¡cilseccbi

Chi sale per la prima volta a Erve, il
paese più a nord della Val San
Martino, alle pendici del Resegone,
resta incantato da uno spettacolo pro-
fondamente suggestivo: la strada sca-
vata nella roccia, sembra aggrappata ai
fianchi della montagna ed è a stra-
piombo su un orrido di oltre 150
metri, in fondo al quale scorre il tor-
rente Galavesa. Inau-gurata soltanto
nel 1911, questa strada ha segnato la
fine dell'isolamento a cui il paese era
stato condannato per secoli. Prima di
allora le uniche vie di comunicazione
erano due sentieri alquanto ripidi:
quello del "Corno" verso Calolzio, con
l'omonima Cappella dedicata
all'Assunta, e quello di "Saina" verso
Lecco. Quest'ultimo, è detto anche "di
søn Girolamo", perchê porta al santua-
rio di Somasca, ma soprattutto perché

percorso, a suo tempo, dal "padre
degli orfani" che saliva a Erve, per
insegnare il catechismo.

Nel 1534 Girolamo Miani si era sta-
bilito a Somasca, scegliendo proprio
questo minuscolo villaggio al confine
tra la repubblica di Yenezia e il ducato
di Milano, come il cuore della sua
"Cuft7pa,gnia dei serui dei þoueri". Qui
avrebbe potuto realizzare pienamente
le profonde aspirazioni del suo animo:
servire Cristo nei poveri e negli orfani e
unirsi a Dio nella contemplazione. Da
Somasca l'attività di Girolamo, si allar-
gava alle varie istituzioni del
Lombardo-Veneto e a tutto il territorio
della Val San Martino. Anche qui, come
già sperimentato in precedenza nelle
campagne del bergamasco, aveva intra-
preso una vera e propria missione cate-
chistica per la quale si serviva anche
dei suoi ragazzi come di nuovi apostoli
del Vangelo. Percorreva a piedi i paesi
circostanti, Calolzio, Olginate, Erve,
Rossino, Carenno... e accorrendo in
aiuto di chi si trovava nel bisogno, assi-
steva i poveri e i malati. Ma soprattutto,
divorato dal desiderio di portare a
Cristo, "inuitaua gli abitanti a tornare
alla uita beata proþosta dal santo
Vangelo". Povero tra i poveri, si mesco-
lava tra i contadini per aiutarli nel duro
lavoro dei campi, diventava uno di loro
per guidarli a Dio: approfittava infatti
dei momenti di sosta per istruirli nelle
verità della fede. A proposito dell'inse-
gnamento della dottrina cristiana, la
domenica, Somasca diventava punto di
ritrovo per gli abitanti della valle: qui i
momenti di preghiera e di catechesi
duravano, a volte, tutta la giornata. In
una lettera scritta da Yenezia il 5 luglio
1535, Girolamo invitava ripetutamente
a "confermare quelli della Valle nelle
buone deuozioni" prendendo opportu-
ne iniziative per sostenere la loro fede
e la loro religiosità.

La gente della Val d'Erve, estrema-
mente povera, era prwa di istruzione
religiosa. Nel 1506 aveva ottenuto di
staccarsi dalla parrocchia di san Lo-
renzo in Rossino e di far parrocchia. rt

sé, ritrovandosi però troppo spesso aþ-

bandonata a se stessa. I sindaci dovran-
no supplicare ripetutamente I'arcivesco-
vo di Milano, al fine di avere un sacer-
dote che si prenda cura della popola-
zione (nel 1,579 scriveranno anche a
san Carlo Borromeo proprio perché
non riescono a trovare un prete che li
assista, essendo pafiito quello che era
stato nominato).

Girolamo Miani era particolarmente
attento ai bisogni del popolo cristiano,
proprio perché gli sembrava un greg-
ge senza pastore. Bruciava in lui la
stessa compassione del cuore di
Cristo. Spinto da un "ardentissimo
desiderio di attrarre e unire a Dio tutti
gli uolnini", an-nnnciava il Vangelo,
pregando al tem-po stesso perchè
tutta la Chiesa fosse ricondotta dal
Signore alla santità dei tempi apostoli-
ci. E sempre offrendo lungo il suo pel-
legrinare, una forte testimonianza di
santità: gli ervesi interrogati ai processi
di beatificazione diranno apertamente
che nei paesi del-la valle "fufti Io tene-
ua.no per santo" poiché, effettivamen-
te, 'faceua uita s6tnta.".

Leggiamo nella biografia scritta nel
1740 da p. Stanislao Santinelli, un fatto
poco conosciuto, ambientato nella zo-
na di Saina: . Un giorno egli salendo
l'alto e scosceso nxonte di Val d'Ente, per
far un po' di bene in quel uillaggio (... .)
essendo sta.nco e tutto grondante di
sudore per la lungbezza e dfficolta del
uiaggio, ed auendo per di più gran sete,
s'incontrò in un buon uomo, cbiamato
Romagnolo. Or questi, tnosso a cornpas-
sione di lui, I'inuitò a. entrar nella sua
casa per ristorarsi con un biccbier di
uino. Ma il Miani, sebbene ne a.uesse
grand.e bisogno, lo ringraziò dicendo:
"Troppa delizia, mio caro, sarebbe que-
sto per tne". Ed a.uanzatosi alquanti
passi s'accostò ad un'a.cqua. cbe iui
scorrea, (...) ammorzò con questa la
sua sete e rínuigoti le esauste sue forze.
Per poi farsi strada e giouare allo spírito
della pouera gente di quei uillaggi ".

Grazie a quelle ore di contemplazio-
ne che si protraevano nel cuore della
notte, Girolamo, pur dedito ad un'in-
tensa attività apostolica, viveva come

calato in Dio, con il pensiero rivolto
alla patria celeste. Morirà infatti dopo
pochi anni di permanenza in Val San
Martino, nel 1537, colpito dalla peste
che imperversava in quel tempo.

Gli Atti dei processi per la causa di
beatificazione celebrati a Somasca a
partire daI 767I, ci trasmettono i ricordi
impressi nella mente e nel cuore di
tanta gente semplice della zona. Tutti
parlano della sua vita di austera peni-
lenza, della cura amorosa degli orfani e
della passione per I'insegnamento della
dottrina cristiana. Tra i sedici testimoni
interrogati, due sono della piccola fra-
zione di Saina, in Val d'Erve. Ne cono-
sciamo I'età, la professione e la condi-
zione sociale: Battista Bolis, 60 anni,
allevava bestiame e si dedicava a pic-
coli lavori artigianali in legno, mentre
Giovanni Antonio Bolis, 64 anni, era
tessitore e confezionava panni di lana.

Raccontando minuziosamente ciò
che ha sentito "da tutti li ueccbi di
Sétina", Battista Bolis, traccia questo
breve profilo dell'Emiliani: " Diceuano
cbe era un nobile Venezia.no, cbe si era
ritirato a far uita beata, et cbe uiueua
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L'acqwa di san Girolamo
Reverenclo paclre, Asso' 15 gennaio 2002

in occasione della festa di San Girolamo vorrei dare la mia testimonianza e
gridare al mondo intero che ancora oggi San Girolamo concede miracoli.
Intendo parlare dell'acqua miracolosa che sgorga presso il Santuario della
Valletta in Somasca dedicato a San Girolamo.

Sono una marnma e posso dare due testimonianze del beneficio ottenuto da
codesta Fonte:

1. una malattia renale (glomeronefrite) scoperte per caso in seguito ad un
interyento ed accettando i consigli di padre Barera, dopo poco tempo que-
st'acqua risolse il problema con tanta meraviglia del prof. Locatelli (medico
curante e prirnario clell'Ospedale di Lecco).

2. Poco tempo dopo. Erniliano. mio figlio che allora aveva 77 anni, in segui-
to ad un gravissimo incidente (sfondò con il viso il parabrezza di un'ar:to che
gli tagliò la stracla mentre stava andando in motocicletta) riportò uno sfonda-
mento facciale: quindici fratture in viso e altre al polso sinistro e alla gamba
destra. L'esame della T.A.C. cerebrale riscontrò inoltre una grave fistola: le sue
condizioni erano purtroppo disperate.

Ricordando però i benefici ottenuti da San Girolamo con la Sua acqua, chie-
si che me la portassero al piir presto in ospedale (Policlinico di Milano) e così,
con tanta pazienza, preghiera e fiducia, nel giro di una settimana il viso si
sgonfiò, la fistola sparì e, con grande stlrpore clei medici curanti fu possibile
sottoporlo al delicatissimo intelento interno di tr-rtte le ossa fratturate nel viso
cli Emiliano. Si riprese dopo quaranta giorni, riprendenclo la scuola quasi nor-
malmente.

Sono trascorsi quinclici anni dalf incidente ma sempre preghiamo San
Girolamo e vorremno che tutti sapessero che l'acqua c1i San Girolamo è sem-
pre miracolosa. Grazie. R. Dell,Acqua

san Girolamo mi ha salvato vico Equense, g febbra io 2002
Sia gloria nei cieli per san Girolamo Emiliani, rnio Santo protettore. Oggi nel

giorno della Sua Festa, innalzo r-rna preghiera a colui che. giusto 20 anni or
sono il giorno 8 febbraio 1982, mi salvò da ûìorte sicr¡ra. Lui, che rnai avevo
conosciuto o sentito, in quel giorno discese dal cielo e per grazia di Dio mi
evitò la lnorte. Io che da ben rnetri 20,50 caddi, per intercessione di san
Girolarno Emiliani, il mio corpo non riportò nemmeno un'abrasione. Ignaro di
chi avesse potuto renclermi tale grazia, clopo alcuni giorni trascorsi in ospedale
per accertamenti del caso. tornato a casa, durante la notte, in sogno fui tra-
sportato ai piedi dell'altare di San Girolarno Emiliani. Lui stesso mi annunciò
chi mi avesse sah¡ato in quell'angolo sperduto del mondo, il mio paese: Vico
Equense. In quell'8 febbraio 1982Ia Grazia cli Dio mi fr-r rivelata attraverso I'in-
tercessione di san Girolamo Emiliani. Solo una volta ho aruto I'onore cli prega-
re al suo cospetto. Quest'anno avrei voluto essere lì e pregare al Sr.ro altare, tna
non è stato þossibile. Ho pregato e ringraziafo per quel giorno di 20 anni fa e
il mio ringraziamento è giornaliero e ringrazio san Girolarno per la Sua costan-
te presenza vicino a lne. In questo giorno di festa la rnia commozione è tanta
chè posso solo elevare il mio sguardo al cielo e ringraziare. lJmilmente,
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þouercunente di elemosina; et adtntaua
a sé figlhtoli orfani, amalati et san| et
quelli amalati li curaua et faceua cura-
re, et cbe lui proprio gli lauaua la testa,
et qttelli cbe erano sanifaceua cnnmae-
strare; et cbe andaua in þrocessione
con lifiglir.toli t¿niti, et del pane cbe tro-
uauano ne pasceuct, li figliuoli et altri di
casa, et detto pad.re mangiaua lui il piti
negro; et diceuano cbe digiunaua spesse
uolte in pane et acquct., el faceua uita
molto aLßte?"a (...) Era di tanta buona
uita che httti lo teneua.no per santo ,.

Sempre dai "ueccbi di Saina" Gio-
vanni Antonio Bolis, ha sentito parlare
della vita di preghiera e penitenza che
Girolamo Miani conduceva a Somasca.
In modo particolare ha attinto le noti-
zie da un certo Martino Volpe: - Una
uolta ueniuamo dal Castello di Lecco
alla'uolta di Erue et, gionti uicino alla
Rocca, cominciò una grossa pioggia,
per la quale noi si ricolsimo al coperto
sotto la grotta detta in Tremasasso,
nella qu.ale abitaua detto padre
Hieronimo. Et stando iui, detto Martino
Volpe (...) mi m.ostrò u.na gotta d'ac-
qua, qual uíen ftr.ori d'un monte sopra
il quale è la Rocca, et detto monte è di
uiuo sasso, et mi disse cbe, uiuendo detto
padre Hieronimo in cletto luogo, cbe
quella gotta tanto abbondaua ogni gior-

no, qttando detto paclre baueua bisogtzo
di acqtta (,,,) Non mi disse altro, saluo
cbe detto padre Hieror¿imo abitøua in
detta grotta cotne sopra; et che lui man-
giaua il pan Ttegro e di miglio, et quello
di formento daua alli figliur¡li cbe
ctmaestrauót et cbefaceua uita sc¿?xt6t ,.

È proprio vero che i Santi non
muoiono. La loro vita è una pagina di
Vangelo straordinariamente attuale.
Vangelo vivo. Ancora oggi, a Erve
come in tutta la Val San Mafiino, la sto-
ria di Girolamo si tramanda a viva
voce. Difficile trovare qualcuno dalle
nostre parti che non ne conoscâ alme-
no qualche episodio. E poi è sempre
una Élran festa "andare a sa?t Girola-
rno", ripercorrere il viale delle Cappelle
che porta alla Valletta e salire in pre-
ghiera la Scala Santa. I bambini osser-
vano incuriositi e ascoltano il racconto
dei genitori o dei nonni. I grandi ritor-
nano un po' bambini. Tutti a Somasca
sentono la presenza atnica e si affidano
alla protezíone di "un uomo cbe nor¿ è
morto". Come ha detto anni fa Gio-
vanni Paolo II in occasione del V cen-
tenario della nascitài . Dio si serui di
qu.est'xtomo semplice, cbe a Lui si era
co?tsacrctto se?7zct. riserue, per farlo
segno dell'amore ch'Egli porta a tutti i
suoi figli ". tl
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Il nostro Santuario ha un suo sito in internet, molto ricco di immagini,
dove viene descritta anche la vita e la spiritualità di san Girolamo.

Molti sono i suoi "uisitatori" tra cui la nostra cara amica Maria Rosa
Negri che, per Natale, ci ha inviato questo graditissimo messaggio:
----- Original Messagie -----
From: Maria Rosa Negtri
To: casamater@tin.it
Sent: Thursday, December 27, 2007 72:09 PM
Subject: grazie
Grazie della possì-bilita' di visitare if Santuario e di conoscere 1a spi-
rituafita' specialmente per chi non puo' muoversi, grazíe, preghiere a
suffragio e per gmarigione, protezione, intenzioni mie e di Ida ed amici
buona giornata: che questo Natafe sia sigrnificativo e ricco di fuce e
gioia piena. Mari-a Rosa Negri

Se anche voi volete fare una visita virtuale cliccate:
: / /www .somoscos . o rg/ somasco/
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